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	Come Anna, la profetessa 
Nella stagione della vecchiaia

Festa della Presentazione al Tempio del Signore. Giornata mondiale per la Vita Consacrata.

Milano – Duomo, 2 febbraio 2005



Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

è festa di luce quella che oggi, Giornata mondiale per la Vita Consacrata, celebriamo nella solennità della Presentazione di Gesù al tempio. La luce è Cristo! «Cristo è luce per illuminare le genti», abbiamo proclamato facendo eco al cantico di Simeone con in mano le candele accese, e abbiamo così confessato con la voce e con il gesto la nostra fede.

Cristo è la luce. Quando, bambino, è stato portato nel tempio, l’ha riempito di luce, l’ha reso tutto uno splendore. Egli ha illuminato non tanto lo spazio sacro, quanto i cuori di quanti partecipavano al rito della purificazione e dell’offerta del figlio primogenito al Signore, a cominciare dal cuore di Maria, la madre. 

Verrebbe da chiederci: quali sentimenti Gesù ha acceso in lei, in questa giovane mamma, mentre lo presentava al Padre? E vorremmo dare risposta. Ma non sappiamo, perché non una parola esce dalle labbra di Maria. 

E quali i sentimenti che la luce di Cristo ha suscitato e alimentato nel cuore degli altri presenti, in particolare di Simeone e di Anna? Queste due persone – ci dice l’evangelista Luca – sono state raggiunte dallo Spirito Santo, da lui portate al tempio, da lui illuminate sulla identità divina di quel bambino, da lui condotte all’incontro personale con il Salvatore, da lui introdotte nel mistero di salvezza  che ormai si compiva, da lui rese feconde di frutti spirituali, come la lode a Dio e l’annuncio agli altri della “lieta notizia” di cui erano stati fatti partecipi.

Così, grazie all’Evangelista che riferisce gesti e parole di Simeone e di Anna, veniamo a conoscere qualcosa di quanto è avvenuto nel loro cuore e nella loro vita. Essi si presentano davanti a noi come anziani, la cui età avanzata però non ostacola affatto il loro incessante e sempre vivo dinamismo spirituale. Li ammiriamo ricchi di singolare giovinezza e freschezza interiore, che li sospinge all’incontro e alla comunione con Dio e, insieme, a compiere un’opera di evangelizzazione.

Simeone e Anna offrono una testimonianza e sprigionano un messaggio quanto mai suggestivi e stimolanti per tutti noi e, direi, in maniera specifica per le persone anziane. È per questo che desidero rivolgermi in particolare a voi, carissime sorelle consacrate che state vivendo la stagione della vecchiaia. In questo senso, vogliamo lasciarci condurre dall’insegnamento che ci viene dalla figura spirituale di Anna, la profetessa, così come ci viene dipinta dall’evangelista san Luca.

Si tratta, per la verità, di soli tre versetti del suo “Vangelo dell’infanzia”. Ma la loro attenta meditazione ci apre a cogliere e ad assaporare la singolare ricchezza e profondità del loro contenuto.

C’era anche una profetessa

Riascoltiamo la descrizione di Luca. «C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni» (Luca 2, 36-37). 

Nelle parole dell’Evangelista troviamo, per così dire, la “carta d’identità” di questa donna. Di più, troviamo una vera e propria “biografia”. È sintetica, ma nello stesso tempo circostanziata, capace di far emergere alcuni particolari interessanti.

Anna è presentata, anzitutto, come “profetessa”. Profetessa come Miriam, sorella di Mosè; come Debora, come la moglie di Isaia. Israele, dunque, aveva già conosciuto donne ispirate e, soprattutto, aveva ricevuto l’annuncio che, nel tempo escatologico, non solo i figli ma anche le figlie avrebbero profetizzato: «Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni» (Gioele, 3,1; cfr. Atti 2, 18). 

Ma che cosa significa “profetessa”? Significa essere inviata e ispirata da Dio. Riferire la sua parola: non necessariamente riguardo al futuro. Significa essere attenta ai segni della storia, il cui segno decisivo è Cristo stesso.

Incontriamo poi tre nomi: Anna, Fanuèle, Aser. Dobbiamo ricordare che per il mondo biblico i nomi non sono mai senza significato: rimandano alla storia e alle sue vicende; soprattutto esprimono il posto e il compito affidati da Dio. Così il nome proprio di questa profetessa, Anna, ci porta alla storia del profeta Samuele, la cui madre si chiamava appunto Anna. E il suo significato etimologico è “Dio fa grazia”. Il nome del padre è Fanuèle, che in ebraico vuol dire “volto di Dio”: è, dunque, un segno luminoso di benedizione. Infine il nome della tribù di Anna è Aser, che indica “felicità”, proprio come disse Lia quando generò Aser: «Per mia felicità! Perché le donne mi diranno felice» (Genesi 30, 13). 

Già ora possiamo trarre una prima conclusione: lo stesso significato dei nomi immerge la figura di Anna e il suo incontro con il bambino nel tempio in un’atmosfera di grazia, di benedizione e di gioia, che è l’atmosfera propria del tempo della salvezza.

È il tempo della salvezza, nel quale Anna entra in un modo nuovo e decisivo in una ben precisa stagione della sua vita: nella vecchiaia.

Era molto avanzata in età

In Luca troviamo anche l’indicazione della vecchiaia: «Era molto avanzata in età». Anzi l’indicazione è quanto mai precisa: «ora aveva ottantaquattro anni», dopo che «aveva vissuto col marito sette anni dal tempo in cui era ragazza», rimanendo poi vedova.

Anna è il ritratto e il modello di una vecchiaia serena, benedetta da Dio, gioiosa e pacifica, operosa e piena di speranza. I suoi ottantaquattro anni non sono tempo sfuggito come sabbia, che ha lasciato le mani vuote. Anna, infatti, è ancora più che mai impegnata. A lei si possono applicare le parole del salmista: «Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno vegeti e rigogliosi, per annunziare quanto è retto il Signore» (Salmo 92, 15-16). Non a caso Luca ritrae la profetessa Anna come sempre presente nel tempio in un servizio ininterrotto a Dio. Così egli scrive: «Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere» (Luca 2, 37).

Anche per tante di voi – ormai, generalmente parlando, siete la maggioranza! – il tempo è quello della terza età, della vecchiaia. È questa una stagione della vita che vi mette di fronte ad una vera e propria sfida, perché è sì una stagione carica di difficoltà e di problemi, ma insieme ricca di opportunità, intessuta com’è di grazie e di responsabilità.

Penso, in questo momento, alle difficoltà che pesano su non poche Congregazioni, Istituti e Case religiose, come pure su luoghi e ambienti nei quali siete presenti e attive: anche le suore si fanno mature di anni, soggette alla malattia e all’infermità, comunque a varie forme di disagio e di sofferenza. 

Sì, questo è stato sempre vero, ma oggi lo è in un modo diverso per la concreta situazione delle Congregazioni religiose stesse. Il più delle volte il cammino storico di una Congregazione si snoda attraverso varie fasi: da quella della seminagione (aperta alla speranza) a quella dell’espansione (piena di frutti e di gioia); da quest’ultima alla fase di stagnazione (con una capacità di tenuta e insieme con il sorgere delle preoccupazioni), per giungere alla fase temuta della diminuzione: una diminuzione talvolta drammatica.

Ma ogni fase appartiene, comunque, alla storia della Congregazione: una storia che può e deve essere spiritualmente ricca, colma di fecondità di grazia. E questo non solo per la comunità religiosa, ma anche per la Chiesa e la stessa società. Non ci è lecito, infatti, dimenticare che Dio sa operare e rivelare le sue meraviglie anche nelle situazioni più difficili e disperate, anche dentro e attraverso situazioni di debolezza, di fragilità, di precarietà, di malattia, di infermità. Troviamo anche qui quello che l’apostolo Paolo chiama “lo scandalo della croce”: «Ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini… Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio» (1 Corinzi 1, 25. 27-29).

Di fronte poi alla diminuzione del numero delle consorelle – che si riducono ad essere poche, pochissime –, va ricordato, non tanto per un motivo consolatorio ma per amore della verità, che la “singola” persona consacrata deve considerarsi come una sintesi, un compendio vivo della Congregazione o dell’Istituto come tali. Ricordo qui un’espressione ripetuta spesso e particolarmente cara a sant’Ambrogio a proposito della Chiesa e del suo mistero: Ecclesia vel anima. Per il Vescovo di Milano la Ecclesia – la grande Chiesa – si ritrova, è presente e operante, e dunque vive nell’anima di ciascun membro della Chiesa stessa. Pensiamo a Maria, nel cui grembo e nel cui cuore era presente il Verbo fatto carne: la sua anima poteva ben dirsi la Chiesa nel suo sbocciare e nel suo crescere.

Se la vecchiaia è una sfida, lo è – dicevamo – perché comporta non solo difficoltà e problemi, ma anche opportunità e valori, doni e responsabilità. E ciò ha una sua applicazione specifica anche per le persone consacrate anziane.

Già in termini generali dobbiamo ricordare che i voti religiosi, proprio perché perpetui, coinvolgono – come grazia e responsabilità – l’intera vita, e dunque anche gli anni della vecchiaia delle persone consacrate, sino agli ultimi anni e mesi, sino alla fine. La “consacrazione” – intesa sia come intervento di grazia di Dio sia come affidamento libero e responsabile a Lui con un amore totale, unico, esclusivo, definitivo – tocca l’essere stesso della persona, prima e più che il suo agire. Come l’incommensurabile dignità personale è propria di ogni essere umano in qualsiasi fase e condizione di vita, così la preziosissima “dignità religiosa” segna di sé e del suo incomparabile valore la persona consacrata in ogni stagione della sua vita, anche nella stagione ultima. 

In un certo senso, è proprio nelle condizioni di maggior debolezza e precarietà, e talvolta di umiliazione e sconcerto, che dovrebbe essere ricordata, rispettata, onorata, servita ed esaltata la dignità religiosa della persona anziana, malata, inferma! È fra le tenebre che la luce si fa più splendida!

Non si dica troppo frettolosamente che questo è evidente, ovvio, scontato. Perché la cultura oggi dominante – una cultura materialistica e efficientistica, per la quale la persona vale per quello che “ha” e “fa” e non per quello che “è” (cfr. Gaudium et spes, n. 35) –, non poche volte finisce per contagiare anche la Chiesa e inquinarne le valutazioni e le attività pastorali.

Ma come vivere anche nella vecchiaia la consacrazione religiosa?

Di nuovo dalla figura spirituale della profetessa Anna ci possono venire spunti utili e richiami preziosi.

Non si allontanava mai dal tempio

Una linea fondamentale della spiritualità di Anna, la profetessa, è la sua presenza continua nel tempio e la sua preghiera costante a Dio. Luca è esplicito: «Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere» (Luca 2, 37).

Diversamente da Simeone, che viene al tempio per la circostanza mosso dallo Spirito Santo, Anna è già nel luogo sacro. Il tempio è diventato la sua casa, la sua dimora permanente. «Non si allontanava mai»: non solo – forse – dal punto di vista spaziale, ma anche e soprattutto dal punto di vista interiore e spirituale. Dunque, la vita di Anna è riempita per intero di preghiera e di penitenza: «notte e giorno». Ella vive  “al cospetto di Dio”, completamente per Dio. Essa appartiene ai “poveri di Jahve”, a coloro cioè che ripongono tutta la loro fiducia in Dio, solo in Dio.

L’abitare nel tempio e il pregare avevano il loro senso nell’incontro personale, nel dialogo confidenziale, nella comunione di amore e di vita con il Signore. Sì, un incontro, un dialogo, una comunione come realtà quotidiana, come esperienza continua, «notte e giorno». 

Ma ora è giunto un momento eccezionale, unico: quello di un incontro, di un dialogo, di una comunione veramente meravigliosi e straordinari. È Dio stesso che le viene incontro, parla al suo cuore, entra in comunione con lei. Scrive l’Evangelista: «Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio» (Luca 2, 38). 

Così Anna diventa testimone della grande ora di grazia che si sta compiendo nel tempio. Illuminata dallo Spirito Santo, riconosce il Messia nel bambino portato nel tempio da Maria e da Giuseppe. E fa eco a Simeone che aveva «benedetto» Dio. Lo fa con una specie di “responsorio”, con un canto di lode al Signore. L’Evangelista non riporta, come aveva fatto per Simeone, le parole testuali di Anna. Ne dà soltanto il senso globale e profondo, quello appunto della “lode”.

Si mise anche lei a lodare Dio

Ecco come sant’Efrem il Siro, teologo e poeta del IV secolo, in un suo inno celebra l’incontro tra Anna e il Bambino:

«Lo abbracciò Anna, e pose la propria bocca sulle sue labbra.

E lo Spirito si posò sulle sue labbra, come fu con Isaia:

muta era la sua bocca, ma il carbone ardente avvicinato alle sue labbra

aprì la sua bocca.

Ribolliva Anna dello Spirito che veniva dalla sua bocca

e gli cantò una nenia:

“O Figlio di condizione regale, figlio di condizione vile,

stando in silenzio ascolti, invisibile vedi, nascosto intendi,

Dio figlio d’uomo sia gloria al tuo nome”» (Inno VI, 13-14).

Forse non è inutile soffermarci sull’inno di sant’Efrem, perché ci introduce a cogliere la singolare bellezza della preghiera, in particolare della preghiera di lode: una bellezza che viene fatta sbocciare e fiorire dall’azione dello Spirito Santo come Spirito di amore. L’intimità tra Dio e la creatura, quale lo Spirito opera con l’incontro orante, viene suggestivamente indicata dallo scambio di baci. Uno scambio nel quale è il fuoco – il carbone ardente – dello Spirito che fa aprire le labbra: le fa aprire alla lode di Dio e alla missione profetica di annunciare la lieta notizia. È lo Spirito che “consacra” Anna e la plasma come “profetessa”, ossia come colei che ascolta la parola di Dio e ad essa risponde nella preghiera, e che di questa stessa parola diviene aralda e messaggera.

La profetessa Anna diventa così modello e richiamo per la nostra vita di persone consacrate. Infatti, se ogni cristiano col Battesimo è consacrato a Dio e alla sua gloria e lode, la professione religiosa riprende e attua in modo proprio e peculiare la grazia e la responsabilità della consacrazione battesimale. In forza di questa consacrazione, non apparteniamo a noi stessi, ma apparteniamo totalmente a Dio. 

Per questo, Dio e le sue richieste, Dio e i suoi desideri, Dio e i suoi progetti, Dio e le sue promesse, Dio e i suoi doni dovrebbero diventare la nostra prima, grande, unica “preoccupazione”, la vera “passione” che ci domina, la “ragione” stessa della nostra esistenza. Come diceva Gesù a Marta: «Una sola è la cosa di cui c’è bisogno» (Luca 10, 42).

In questo modo, continuiamo sì a vivere sulla terra e ad impegnarci in tante realtà temporali, ma nel profondo del nostro essere, proprio perché apparteniamo totalmente a Dio, siamo già nel “suo” mondo, come dice l’apostolo Paolo: la nostra «vita è ormai nascosta con Cristo in Dio» (Colossesi 3, 3). È vero, nella nostra giornata attraversiamo tanti luoghi, i più diversi, ma unico è il luogo che dà senso e forza e fascino e gioia ai nostri pensieri e sentimenti, alle nostre decisioni e opere: questo luogo – come era per la profetessa Anna – è il tempio, ossia l’atmosfera spirituale data dall’intimità con Dio. 

La preghiera, respiro dell’anima

In questa prospettiva, la preghiera diventa il respiro dell’anima, qualcosa che ci accompagna sempre, istante per istante, che ci fa vivere e che diviene “vita della nostra vita”. 

Non dimentichiamolo mai: la fedeltà e la generosità del nostro pregare sono un’esigenza che deriva dalla consacrazione religiosa e una condizione necessaria della sua autenticità e del suo incessante dinamismo; sono una sorgente pura di grande gioia e, insieme, la richiesta più urgente e indeclinabile che ci viene dalla Chiesa e dalla società.

Sì, spesso senza averne un’esplicita consapevolezza, gli uomini sempre, ma soprattutto nei momenti di disorientamento, di vuoto, di stanchezza morale, di aridità spirituale, sentono il bisogno di persone “diverse”, appartenenti quasi ad un “altro mondo”, che sanno “vedere l’invisibile”: di persone che pregano! 

In realtà, per la freschezza evangelica della Chiesa e per il rinnovamento umano della società, occorrono uomini e donne nuovi, ossia totalmente immersi nel mistero di Dio e in colloquio permanente con lui. Occorrono uomini e donne santi! 

Come ci ha ricordato il salmista «Nella vecchiaia daranno ancora frutti». E il primo frutto delle persone consacrate anziane deve essere la preghiera costante, la preghiera di lode al Signore. L’esperienza ci dice che le stesse condizioni della vecchiaia offrono opportunità nuove, facilitazioni e stimoli più intensi rispetto al passato per rendere più prolungata e intensa la preghiera.

Così, la più o meno forzata cessazione delle attività – educative, assistenziali, pastorali – può riservare spazi più ampi di preghiera. Ancora: il bisogno, che spesso si fa forte, di “recuperare il tempo perduto” può intensificare la preghiera. E questa può farsi più matura e più pura, perché cogliendo la propria fragilità si cresce nella fiducia in Dio e riconoscendo i tanti doni ricevuti dal Signore si rendono più vivi il rendimento di grazie e la lode. 

Dobbiamo, allora, energicamente contrastare la paura, e talvolta l’errata convinzione, di essere diventati “inutili”, anzi “di peso” nella Chiesa e per la sua missione. È necessario ridestare la consapevolezza che la preghiera non è solo un sostegno spirituale offerto all’attività pastorale degli altri, ma costituisce essa stessa la prima, fondamentale e irrinunciabile attività pastorale della Chiesa come tale e si configura, dunque, per la stessa persona che prega, come vera e propria attività pastorale. 

Nessuna persona si senta inutile! Perché tutte – persone consacrate anziane, malate, inferme, anche in condizioni di grande sofferenza – possono “pregare” sempre. Tutte, in realtà, sempre possono “amare”! La preghiera, infatti, non ha necessariamente bisogno di gesti e di parole, perché altro non è che l’abbandono amoroso di sé al Padre. E il frutto di questa preghiera è l’apporto prezioso – tanto più se essa è congiunta con la sofferenza – che viene dato alla giovinezza spirituale e alla santità della Chiesa e al suo impeto missionario. 

Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme

Luca conclude la presentazione di Anna mettendo in luce un altro importante aspetto della sua figura spirituale. Poiché ha riconosciuto la venuta del Messia e ha sperimentato nel proprio cuore una grande gioia, Anna diventa evangelizzatrice, annuncia la “lieta notizia” di Gesù, il salvatore. 

C’è un bisogno che urge insopprimibile di dentro: quello di parlare di Gesù agli altri, così come hanno fatto i pastori di Betlemme e come faranno le discepole di Gesù nel giorno radioso della Pasqua di risurrezione (cfr. Luca 24, 1-11). Scrive, infatti, l’Evangelista: «Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme» (Luca 2, 38).

«Mentre Simeone ha chiesto a Dio di lasciarlo pure morire, avendo ormai visto la Salvezza, Anna fa una cosa in più: va in giro ad annunciare che il Messia è già presente. Ce la possiamo immaginare mentre rivela il misterioso segreto “a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme”, cioè a quei gruppi religiosi... [che erano] intenti a cogliere nel loro tempo i segnali lanciati dalle profezie. Anna, insomma, è una prima divulgatrice della Buona Notizia, e in qualche modo la possiamo considerare un’anticipazione degli Apostoli» (D. Agasso, Figli minori del Vangelo, Roma, 1997, p. 17).

La profetessa Anna ci si presenta così anche come modello e richiamo al nostro compito di annunciare e testimoniare il Vangelo. Mi piace riferire qui un rilievo di sant’Ambrogio, il quale, nel suo Commento al Vangelo di Luca, sottolinea il fatto che le persone chiamate ad annunciare e testimoniare il Messia venuto nel mondo appartengono a diverse età, a diverso sesso, a diversa condizione di vita. In particolare c’è spazio anche per la donna, per la donna vedova, come è appunto il caso di Anna. 

Scrive il santo Vescovo di Milano: «La nascita del Signore non è stata attestata soltanto dagli angeli e dai profeti, dai pastori e dai familiari, ma anche dagli anziani e dai giusti. Tutte le età, tutt’e due i sessi, e i prodigi avvenuti ne garantiscono la fede: una vergine diventa feconda, una sterile partorisce, un muto si mette a parlare, Elisabetta profetizza, i magi si prostrano in adorazione, un bimbo esulta benché chiuso nel grembo, una vedova loda Dio, un giusto attende» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 58).

Ci chiediamo: qual è il nostro annuncio, qual è la nostra testimonianza, qual è la nostra profezia?  E dico “nostra” in rapporto specifico all’età anziana.

La risposta, in termini generali, è molto semplice: dobbiamo annunciare e testimoniare il Signore Gesù, luce e gioia della nostra esistenza, vivendo secondo il Vangelo la stagione della vecchiaia, accogliendo e valorizzando le grazie che Dio dona a questa età e, insieme, assolvendo alle responsabilità che egli affida alle persone anziane. 

Vogliamo ora scendere ad una considerazione più immediata e concreta, indicando, tra gli altri, due ambiti nei quali deve risuonare, umile e forte, la nostra “profezia”: l’ambito della sofferenza nelle sue diverse forme e l’ambito della vita comune e fraterna.

La “profezia” nella sofferenza e di fronte alla morte

La nostra “profezia” passa, anzitutto, attraverso il modo con cui cerchiamo di accogliere le diverse prove che Dio non risparmia proprio a nessuno. 

Pensiamo certamente alla malattia e all’infermità, per il più ampio spazio che esse, normalmente, hanno nelle persone anziane. Ma pensiamo anche alle non meno pesanti e dolorose prove spirituali, che talvolta minacciano la nostra stessa fede nel Signore. 

Il modo evangelico di accogliere tutto questo è l’abbandono filiale, sereno e fiducioso in Dio e nel suo amore. E ciò è possibile se, con una fede semplice e profonda, sappiamo scoprire il significato salvifico del dolore nelle sue varie forme: un significato che è donato come “grazia” da Gesù, “l’uomo dei dolori” che soffre e muore per noi sulla croce, e insieme come “compito” affidato al discepolo di completare nella propria carne «quello che manca ai patimenti di Cristo in favore del suo corpo, che è la Chiesa» (Colossesi 1, 24). Di qui l’importanza di rinnovare, mediante la preghiera – anche se talvolta si fa quanto mai faticosa ed esige, quindi, tanto coraggio e prima ancora una grande fede –, il proprio affidamento al Signore e ai suoi disegni.

La “profezia”, di cui stiamo parlando, acquista un nuovo e più forte significato quando le persone consacrate sono chiamate a vivere, nella morte, l’incontro definitivo con il Signore. Come ha scritto il cardinale Giovanni Colombo, «dobbiamo pensare che anche la nostra vita, come quella di Cristo, otterrà il suo maggior frutto alla propria fine; e sarà il frutto della Pasqua, cioè del passaggio da questo mondo al Padre. Usciti da Dio, dobbiamo fare ritorno a Dio. Ma quando? Nell’ora che solo il Signore conosce. Quest’ora  è nelle mani del Padre…» (Prefazione a D. Tettamanzi, Nella vecchiaia daranno ancora frutti. Milano, 1988, pp. 7-8).

E ancora: «Cari anziani, la vecchiaia è l’immediata preparazione a quest’ora, “da la quale, nullo omo vivente po’ scampare”. Impegniamoci con serenità ad affrontarla da “veri cristiani”, come ha fatto il Signore Gesù, perché è l’ora che riassume tutta la nostra vita. Da essa dipende la nostra salvezza: bisogna morire credendo, cioè con un atto di testimonianza eroica» (ivi, pp. 9-10).

Ma come prepararsi alla morte? Risponde il cardinale Colombo: «Alla morte ci si prepara vivendo il nostro Battesimo. L’ultimo atto di fede deriva ancora dal primo che abbiamo seminato in germe, col Battesimo… Ci si prepara a quell’ora con la preghiera diffusa lungo il giorno. La preghiera è sempre un’elevazione, è sempre un passaggio, vale a dire che pregare è un po’ come morire, perché è un invito a staccarci da tutti e da tutto, per trovarci “soli con Dio solo”. Migliore preghiera per pensare al cielo che ci attende non c’è che ripetere il “Padre nostro”» (ivi, pp. 10-11). 

È con ammirazione e gratitudine che il Signore ci dà di poter guardare a tante persone consacrate che continuano ad offrire un esempio – talvolta veramente straordinario – di accettazione della volontà di Dio di fronte alla sofferenza e alla morte: un esempio sì, il loro, ma non meno un preziosissimo dono di amore consegnato a quanti vivono accanto, all’intera Congregazione o Istituto. Senza dire di una testimonianza data a tante altre persone che, nell’attuale cultura dominante, non riconoscono nessun valore positivo al soffrire e al morire.

La vita comune e fraterna

Un altro ambito nel quale annunciare e testimoniare la “lieta notizia” di Gesù e della sua salvezza è, per le persone consacrate nella stagione della vecchiaia, la loro vita comune e fraterna. Questa, che costituisce una caratteristica essenziale della vita religiosa, finisce – come sappiamo – per incontrare situazioni e problemi nuovi, per sollecitare nuove forme di presenza comunitaria e per esigere atteggiamenti e comportamenti talvolta diversi da quelli del passato. 

Come l’esperienza insegna, l’età anziana può rendere più impigriti e faticosi l’incontro, il dialogo, l’aiuto reciproco, la comunione. Può accentuare sia la chiusura in se stessi, trasformando la solitudine in isolamento, sia la richiesta spasmodica di attenzione e di affetto. Così come il ricordo, peraltro più che naturale, del proprio passato può frenare uno sguardo più aperto e positivo verso i necessari cambiamenti oggi richiesti alla stessa vita religiosa. E tutto ciò, come immediatamente si comprende, esige da parte di quanti sono impegnati nella cura delle persone anziane un “supplemento di comprensione e di amore”, nel segno della stima e della riconoscenza per una esistenza interamente dedicata al Signore e alla sua Chiesa.

Da quanto precede risulta la necessità che alle persone consacrate nella stagione della vecchiaia venga assicurata una grande attenzione: non solo per la loro assistenza e cura nelle difficoltà legate al venir meno della salute, ma anche e soprattutto per la loro vita spirituale. 

È richiesto un nuovo periodo di formazione, non meno importante di quello del periodo iniziale o di noviziato. Il Signore, infatti, continua a donare tanto e a chiedere tanto alle persone anziane, se è vero quanto dice Giovanni Paolo II: «Con la saggezza e l’esperienza della loro vita essi [gli anziani] sono entrati in un periodo di grazia straordinaria, con nuove opportunità di preghiera e di unione con Dio, dotati di nuove forze spirituali con le quali servire gli altri e fare una fervente offerta delle loro vite al Signore e Datore della vita» (Discorso ai partecipanti al Forum internazionale sull’invecchiamento attivo, 5 settembre 1980).

Sì, carissime persone consacrate anziane, soprattutto se malate, inferme e sofferenti: vogliamo dire con forza che nessuna di voi è inutile o di peso nella Chiesa, quotidianamente impegnata, come Anna la profetessa, a “parlare del bambino”, cioè di Cristo Gesù, «a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme».  

Ciascuna di voi, proprio nella stagione della vecchiaia – con tutto quanto questa comporta –, continua a “essere” persona consacrata al Signore e, per ciò stesso, ad “agire” nel suo Corpo mistico che è la Chiesa. 

In ogni vostra giornata, sino all’ultimo respiro, la vostra professione religiosa sprigiona energie, sempre nuove e fresche, di vita spirituale e di testimonianza evangelica.

Tutti noi vogliamo esservi vicini con la preghiera e il sostegno e vi siamo sinceramente grati per l’arricchimento che portate alla meravigliosa realtà della Comunione dei santi e per lo slancio missionario che imprimete nelle singole anime e nelle comunità cristiane.

Continuate a “parlare del bambino” a quanti aspettano la salvezza che viene da Dio! Parlate con la vostra vita, con la vostra sofferenza, con il vostro amore, con la vostra speranza!

Non lasciateci mancare la vostra profezia!

Come Anna, la profetessa.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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